
Domenica 15 marzo 1981 ROMA - REGIONE l'Unità PAG. 11 

Manifestazione oggi alle 16 a piazza Navona 

Aborto: per una volta 
ne parlano gli uomini 

Interverranno Bruno Cirino, Nanni Loy, Lucio L. 
Radice, Gigi Proietti, Piero Pratesi, Achille Occhet-
to ed Emmanuele Rocco - Coordinerà Anita Pasquali 

Le donne saranno tre: due — Maria 
Carta e Anna Identici — faranno un po' 
da * colonna sonora » alla manifestazione 
una — Anita Pasquali — coordinerà il di
battito. Ma la loro presenza, sia pure si
gnificativa. sarà relativemnte « margina
le ». Per una volta — almeno per una que
stione che si è sempre ritenuta, a torto, 
solo « femminile » — i veri protagonisti sa
ranno loro, gli uomini. 

A parlare di aborto oggi, alle 16. in piaz
za Navona ci saranno nomi celebri: Bru
no Cirino. Nanni Loy, Piero Pratesi, Gigi 
Proietti, Lucio Lombardo Radice. Emma
nuele Rocco, Achille Occhetto. Uomini di 
diversa provenienza, dalle diverse espe
rienze. umane e professionali, che spie
gheranno le ragioni — politiche e indivi

duali — del loro « no » ai due referendum 
die vogliono abrogare o modificare radi
calmente, fino a snaturarla, la legge 194 

L'iniziativa — decisamente originale — 
è stata definita da qualcuno una « provo
cazione ». In effetti — come ha spiegato 
Pasqualina Napoletano responsabile fem
minile della Federazione — un fondo di 
provocazione la manifestazione vuole aver
lo. Anche se, è evidente, si tratta di una 
provocazione « in positivo » che vuole su
scitare problemi e domande. Si tratta in
fatti di infrangere defintivamente quella 
sorta di regola non scritta per cui — spes
so anche all'interno del Pei — a occuparsi 
di aborto è meglio che siano le donne ed 
esse soltanto. 

Moravia: dire basta 
ai «cucchiai d'oro» 
Abbiamo chiesto a Moravia, Volponi e Fer-

rarotti di partecipare di persona alla manifesta-
2Ìone di oggi a piazza Navona. Ci sembra giusto, 
infatti, continuare il nostro impegno in difesa 
della legge 194, cercando di arricchire il fronte 
dei N O , con la presenza di voci qualificate del 
mondo culturale, artistico, politico e dell'infor
mazione. E' una scelta che nasce dalla necessità 
di mettere in campo tutte le forze intellettuali 
(anche le più diverse) in una battaglia di ci
viltà, contro un inaccettabile tentativo di ritorno 
indietro. Moravia, Volponi e Ferrarotti non sa
ranno presenti alla nostra iniziativa, ma hanno 
voluto aderire ad essa rilasciando tre brevi di
chiarazioni che noi abbiamo ritenuto giusto pub
blicare 

«Sono favorevole — ha 
detto Moravia — alla limi
tazione delle nasciste perchè 
è mia profonda convinzione 
che l'umanità sta distrug
gendo il mondo della natura 
e dunque anche se stessa 
con il proprio accrescimento 
numerico. Fatta questa pre
messa. sono per il NO alla 
abolizione della legge sul
l'aborto (1ÌH), soprattutto 

perchè vorrei che fosse abo
lita la piaga vergognosa, sot
to ogni aspetto, dell'aborto 
dei poveri. Contemporanea
mente vorrei, però, che fos
se diffusa il più possibile 1" 
educazione sessuale, in modo 
che ricchi e poveri non ven
gano a trovarsi nella neces
sità sempre triste, di prati
care l'aborto ». 

Volponi: no al nuovo 
oscurantismo 

Mi pare che la legge 194 
costituisca uno dei presidi 
più generosi e nell'insieme 
uno degli strumenti più ef
ficaci e semplici di libertà 
civili costruiti dalla nostra 
Repubblica. 

Il suo esercizio come i 
suoi effetti che contribui
scono ad eliminare il dram-
ma dell'aborto clandestino 
con tutte le sue conseguen
ze drammatiche e sangui' 
nose nei confronti delle don
ne, proprio perchè deriva
no dall'autodeterminazione 
del soggetto, superano la 
condizione e la problematica 
femminile e coinvolgono 
tutta la società, la sua fon
damentale chiarezza mora
le e culturale, la sua capa
cità di scegliere in senso 
politico e di consentire 
quanto più possibili scelte 
di tipo individuale e collet
tivo. Per questo la legge 194 
va difesa nel prossimo re
ferendum da tutto il voto 
democratico e di classe: di
fesa e riaffermata contro 
gli attacchi di oppositi schie
ramenti attraversati da di
verse ragioni ma tutti u-
gualmente provenienti dal-

l'antistoria, dalle sue oscu
rità regressive come dai suoi 
falsi bagliori di irraziona

lismo, da presuntuose supe
riorità che non riguardano 
certo l'onesta portata del 
problema, 

E' appena da ricordare 
che la vita e il rispetto au
tentico di tutti i suoi valori 
sono nel giudizio, nel con
fronto, nella ricerca, nell'e
sercizio pieno della propria 
coscienza e libertà, non cer
to nelle ombre dei misteri 
e nella cecità delle devozio
ni. La donna deve poter 
scegliere in piena libertà se 
trasformare una gravidan
za in un figlio o se rifiu
tarla inizialmente, appunto 
nei termini previsti dalla 
legge, anche solo per un 
moto di paura. Nessuna vit
tima cadrà per il suo ge
sto di interruzione, perchè 
nessuno è ancora giunto al
lo stato dell'individualità 
che è costituita da un or
ganismo distinto e proprio 
ed anche da ragioni e ca
pacità autonome e anch'es
se proprie. Ogni buon ge
nitore sa che nei figli non 
sente e non cerca la voce 
del sangue, ma quella del
la coscienza, del giudizio, 
della volontà di crescere e 
di capire, finanche a di
battere e a distinguersi, 

Ferrarotti: la maternità 
è un fatto morale 

Sono favorevole al man
tenimento dell'attuale leg-
gè sull'aborto nonostante i 
suoi limiti per due ordini 
di ragioni. In primo luogo, 
perché si t rat ta per 11 legi
slatore — ma anche per 
ogni cittadino italiano — di 
por fine allo scandalo mo
rale degli aborti clandestini. 

E' una piaga intollerabile 
in cui i settori più deboli 
della popolazione pagano il 
prezzo più alto. E' incredi
bile che proprio coloro che 
maggiormente lucrano da 
questa situazione siano poi 
i più strenui oppositori del
la legge. Questa opposizione 
non è rimasta solo un'invet
tiva o una predica, come 
nel caso del moralisti. 
Quando siamo in presenza 
di primari di ospedali e 
cllniche, questa opposizione 
si è tradotta nella elusione 
e vanificazione di una legge 
della Repubblica, per non 
parlare dei problemi di co
scienza che tale opposizio
ne ha determinato in mol
ti giovani medici, favorevo
li alla legge ma timorosi di 
venir penalizzati dagli an-
tl-abortistl in posizione di 
autorità e così poco sensi
bili al diritto degli altri di 

fare le proprie scelte, da 
abusarne per imporre il 
proprio punto di vista. 

In secondo luogo, vi sono 
ragioni di ordine generale, 
non Immediatamente lega
te a considerazioni di op
portunità. Il rapporto di 
paternità e di maternità 
non è solo, e neppure prin
cipalmente, un rapporto 
biologico. E' innanzi tutto 
un rapporto culturale e 
morale. Il figlio non desi
derato è un controsenso. 
Né si possono Invocare 
principi generali universali, 
in essenza a-storici o meta-
storici. Le leggi della comu
nità, per essere intrinseca
mente e non solo formal
mente valide, devono ri
specchiare la consapevolez
za sociale media raggiunta 
in una determinata fase 
dello sviluppo storico. Oggi 
la creazione di una fami
glia non è più fatalistica
mente vista come il prodot
to di una cieca accidenta
lità, bensì di un proposito 
esplicito. Ed è in questo 
senso l'assunzione di una 
responsabilità propriamen
te umana, che la legge at
tuale sull'aborto riflette e 
difende. 

Le due sorelline misteriosamente scomparse giovedì sera dalla villa di Formello 
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Silvia e Micci: tutto dice che è un rapimento 
Angosciose ore di attesa dei genitori - La mamma delle due ragazzine ha fatto un inventario dei vestiti - La maggiore è 
sparita indossando solo un accappatoio - Polizia e carabinieri hanno perlustrato inutilmente le campagne dei dintorni - E' 
passato ormai troppo tempo perchè si possa ancora pensare a una scappatella - L'ultima tranquilla telefonata con il padre 

Silvia e Micci non sono tor
nate. Le hanno attese invano, 
una notte, un giorno, un'al
tra notte e un altro giorno 
ancora. Nella villa di Formel
lo, Felice Incardona ed An
na Barra, i genitori delle ra
gazzine scomparse da giove
dì sera, attendono muti. Gli 
occhi rivolti ora alla porta, 
ora al telefono. 
Sperano di vederle tornare, 

come si torna dopo una scap
patella. Ma il tempo che pas
sa brucia le illusioni. Sperano 
di ascoltare al telefono una 
voce camuffata che li riassi
curi: « Sono state rapite, ma 
stanno bene ». E invece chia
mano solo parenti, amici. , 

Nemmeno polizia e cara
binieri riescono ancora a ca
pire che cosa possa essere 
successo nella villa tra le 19 
e le 21. Sono le due ore di 
« buco » tra la telefonata del
l'ingegnere e l'arrivo della 
madre. La donna, rientrando 
a casa, ha trovato quasi tut
to in ordine, come se le due 
sorelle fossero rimaste per 
tutto quel tempo in casa: lu
ci accese, tv in funzione. Uni
ci particolari «anomali», la 
spina del telefono staccata e 
la porta di servizio spalanca
ta. Ha gridato il nome delle 
figlie, convinta che fossero 
in qualche stanza della gran
de villa. Tutto inutile. 

Una ricerca frenetica, stan
za per stanza, telefonate nel
le abitazioni di tutti gli amici 
e conoscenti della zona. Nul
la. Scomparse, volatilizzate. 
La signora Anna Barra rie
sce soltanto a ricostruire co
me hanno passato il pome
riggio le figlie. 

Micol, 9 anni, la più picco
la, e Silvia, 14 anni, sono tor

nate a casa dopo la scuola, 
alle 14,30. Frequentando l'ele
mentare e il liceo scientifico. 
Silvia resta in casa insieme 
ad un amico fino alle 18,40 
circa, quando Micol ritorna 
dopo essere stata a trovare 
un'amichetta che abita a po
ca distanza. 

Alle 19 telefona il padre da 
Roma, dalla sede della 
« Technitron » di cui è am
ministratore delegato. Parla 
con Silvia: «Mi raccomando, 
dì alla mamma che resto a 
cena fuori ». La ragazza le 
risponde dì stare tranquillo. 
«Adesso io mi faccio una 
doccia ». dice. E' l'ultima vol
ta che l'ingegnere parla con 
lei. Da quel momento, fino 
alle 21, quando l'uomo ri
chiama senza trovare nessu
no, può essere accaduto di 
tutto. Ma che cosa? 

Il particolare che più col
pisce gli investigatori lo for
nisce la madre delle ragaz
zine. Dagli armadi manca so
lo un accappatoio bianco. Se 
si fosse t rat tato di una fuga, 
Silvia e Micol avrebbero pre
so qualche abito. La prima, 
quantomeno, si sarebbe rive
stita. Del resto, le altre ipo
tesi possibili, quella del ra
pimento o del gesto di un 
maniaco, sono altrettanto de
boli. 

Perchè i rapitori avrebbero 
dovuto rischiare, entrando in 
casa, di trovare qualcun al
tro? Oltretutto. l '«anonima» 
che agisce a Roma, nel La
zio non ha mai messo in at
to rapimenti duplici. Per 
quanto può valere una consi
derazione simile... Gli stessi 
dubbi vengono sollevati dagli j 
inquirenti per quanto riguar
da l'ipotesi del maniaco. Da I 

solo, probabilmente, un uomo 
non sarebbe certo riuscito a 
far scomparire, senza lascia
re tracce, due persone, sep
pure due ragazzine. 

Dunque? E' un vero rom
picapo sul quale 11 funziona
rio della Mobile Carnevale ed 
il capitano Tomaselli del ca
rabinieri stanno indagando in
sieme a decine di uomini che 
perlustrano da giovedì notte 
tutta la zona. 

Se non fosse passato già 
tanto tempo, l'ipotesi più pro
babile potrebbe essere anco
ra quella della fuga. E anco
ra ieri veniva tenuta in mol
ta considerazione. Non ci so
no naturalmente prove, ma 
l'impulsività di Silvia, la più 
grande, avrebbe potuto por
tarla a un gesto del genere. 

I genitori non lo nascondo
no. E' una ragazza, « diffici
le», testarda. Già in passato 
era sparita da casa per ore, 
senza dare sue notizie. Era 
arrivata a passare una notte 
in discoteca con gli amici, 
per ripicca. « Si sa — dicono 
i conoscenti — a quell'età 
basta poco a creare tensioni, 
soprattutto con i genitori. 
Un padre autoritario, la con
vinzione di non essere lascia
ta abbastanza libera... Que
sti erano un po' i suoi pro
blemi ». 

Ma se di una scappatella 
si tratta sembra davvero 
troppo lunga. Tanto più che 
con lei c'è una bimba di 9 
anni. 

•Nelle foto: le Inutili ricerche 
dei carabinieri e della polizia ' 
e le due ragazzine misteriosa
mente scompari* 

Domenico Agostini ucciso sotto gli occhi della nipotino 

Non si trova un movente 
nel giallo di Centocelle 
Nemmeno una traccia nell'anonimo passato dell'invalido civile 
ammazzato nella sua auto - Una strana aggressione in un garage 

E* un vero « giallo » anche 
se per protagonista — anzi 
vittima — ha un uomo asso
lutamente normale. Proprio 
per questo è un «giallo»: 
non è il solito regolamento 
di conti, o la lite d'onore a 
colpi di coltello. Domenico 
Agostini, un « uomo tranquil
lo». un anziano invalido civile, 
viene trovato morto dentro la 
sua auto, dove si nasconde, 
terrorizzata, una bimba di 2 
anni, sua nipote. Sul collo ha 
un buco di proiettile sparato 
a bruciapelo. Ma non è un 
suicidio. La pistola non c'è, 
e neppure il bossolo o il proiet
tile. 

Non è una rapina: in tasca 
ha le 300 mila lire della pen
sione. Non è un delitto d'ono
re : non ha amanti segrete. 
Non è l'epilogo di una lite: 
non ci sono segni di collutta
zione. Ecco. E' tutto quello 
che si può dire. Cioè nulla. 

A tentare di spiegare que
sto misteriosissimo delitto, 
avvenuto dentro una «Sim-
c a t con il quadro acceso e 
la marcia innestata, cercano 
di contribuire anche i raris
simi conoscenti della fami
glia di Domenico Agostini. 
Ma tra tutte le banalità di 
una normalissima esistenza. 
fatta di passeggiate con la sua 
nipotina Claudia, solo un epi
sodio del passato riesce a 
risvegliare l'interesse di chi 
investiga sul delitto. 

Nel '62, quando lavorava 
ancora come garagista, venne 

Domenico Agostini 

denuncato per istigazione all' 
aborto. La storia sarebbe le
gata ad una sua vecchia re
lazione con una donna spo
sata, a Cirella di Prati, in 
provincia di Reggio Calabria. 
Il marito di quella donna mo
rì in circostanze misteriose 
alcuni anni fa. Tutto qui. 
Più di questo non si riesce a 
sapere. 

Sono piccoli frammenti di 
un mosaico difficilissimo da 
comporre. A questi, possiamo 
aggiungere un * aggressione 
subita dall'uomo in un gara

ge del Tuscolano. I suoi ag
gressori non rubarono le au
to che l'uomo custodiva. Si 
limitarono a provocargli fe
rite gravissime alla testa, tan
to da renderlo inabile. Par
lava balbettando, quasi bi
sbigliava e non riusciva a 
muovere bene le articolazioni 
delle mani. 

Nessuno riuscì a spiegare 
i motivi di quella violenza. La 
stessa vittima sembrava ca
dere dalle nuvole. Diceva di 
non sapere chi potesse aver
cela con hii. Forse sono sol
tanto piccoli particolari del 
tutto estranei al delitto dei 
giorni scorsi. E* normale che 
la polizia scavi nel passato 
delle vittime per capire i mo
venti di un delitto, tanto più 
quando un movente non sem
bra esistere nemmeno. 

Un « buco » di mezz'ora, del 
resto, rende ancora più intri
cata la matassa, da quando 
l'uomo ha prelevato da casa 
la piccola Claudia per por
tarla a fare merenda. C'è da 
aggiungere che la sua usci
ta da casa non era assoluta
mente preventivata. Per cui è 
impossibile anche pensare 
ad un agguato premeditato. 

Ci sono dunque tutti gli 
elementi per creare un « gial
lo ». Forse, nei prossimi gior
ni, avranno sviluppi le inda
gini su quei due unici episodi 
che hanno visto protagonista 
il signor Domenico Agostini, 
tranquillo pensionato di Cen
tocelle. 

Nel regno di Don Bernardini, l'ex salesiano arrestato, c'era anche un bambino di due mesi 

Nella comunità dell'esorcista era nato un «messia » 

L'arciprete: « So che ebbe l'edificio tramite garanzie della Curia» - I carabinieri di Sezze: « Quando abbiamo fatto le indagini le ragazze erano liberissime 
di andare e venire » - Il paese « sapeva »? - Ma molti fedeli arrivavano da fuori - « Erano poche le bigotte di qui che frequentavano la casa di meditazione » 

SEZZE — Chi sa tutto, dico
no in paese, è una certa Sil
vana. Sposata, sulla quaran
tina. una solida fama di don
na molto pia. Una vera bi
gotta. secondo certi mormo
rii. Fatto sta che lei all'* O-
pera dell'Amore ». la comu
nità nei Colli di Suso, a due 
chilometri da Sezze. regno 
dell'ex salesiano Domenico 
Bernardini, ci ha messo pie
de più di una volta. Chissà, 
forse dei plagi, delle sevi
zie. degli esorcismi che han
no fatto finire in galera il 
sedicente prete e un paio di 
« sorelle » aiutanti, lei è al 
corrente. Forse è al corrente 
anche cVH'ultima notizia che 
viene dalle indagini sull'in
chiesta: la nascita — avve 
nula il 20 gennaio — di un 
bambino, chiamato Emamie-
Je. figlio di una giovane don 
na A.D.. che viveva nella c<v 
munita da circa un anno e 
mezzo. La sua nascita — di
cono ora — era considerata 
come l 'awento di un messia. 

Ma Silvana nega. A cer
carla a casa non si ha for 
tun.ì. Abitd in una palazzina 
modi-ma. pochi metri dal 
cartello di uscita dal paese 
dove i fascisti — guidati dal 
l'ex para e poi parlamentare 
missino Saocucci — assa.ssi 
narono il 28 maggio del '76 
il comoaano Uiigi Di Rosa. 
Al campanello non rispondo 
ne.v-.uno. \A\ signora è uscita 

— dicono due vicine — sarà 
andata al rosario. Mezz'ora 
dopo però è proprio lei a 
rispondere al telefono. 

«Sì. ci sono andata parec
chie volte da don Bernardini 
— ammette — a fare l'ado 
razione. Ma non mi sono mai 
accorta di qualcosa di male. 
di ciò che ho letto sui gior
nali. Uh! Gesù: se avessi no
tato che quello era un fili
bustiere. che Dio lo perdo
ni... Non frequento più l'isti
tuto dal giorno del Corpus 
Domini dell'anno scorso. Per 
che? Passavo di là con una 
ventina di amiche — rac
conta Silvana, insegnante al
la scuola materna comuna
le — e io ho detto alle altre: 
manca un quarto d'ora alla 
processione, sareste contente 
di fare un po' di adorazione? 
Gesù qui è sempre esposto. 
Cosi sono scesa e ho suona
to. Siamo tutte in grazia di 
Dio. dico a due "suore", ci 
fate entrare? No. non è pos
sibile. mi hanno risposto. Ma
donna mia come ci sono ri
masta male. Mi dispiace ma 
non mi vedrete più. E ho 
smesso di andarci >. 

Va bene, ma come era don 
Bernardini? Vi chiedeva sol 
di? «E no eh! Se voleva sol 
di gli cacciavo gli ocelli. 
Sembrava tanto una brava 
persona, durante Immessa se 
ne andava in estasi. Però ora 
le indagini dicono che con 

le "opere pie" abbia fatto 
milioni ». 

Don Gino Picani è l'arci 
prete del Duomo. Viene da 
Udine. Maglione blu e abi
to grigio scuro, dice la sua 
con disinvoltura, solo ogni 
tanto martella nervoso il ta
sto di una «Olivetti» sopra 
il tavolo. « Quelli non mi han
no ispirato fiducia. Non ho 
avuto con l'Opera alcun con
tatto ma subdoravo qualco
sa. Controllare non era com
pito mio, è un'altra parroc
chia. So che Bernardini eb 
be l'edifìcio tramite garanzie 
della Curia, del vescovo. Per
sonalmente non mi ispirò 
niente di buono. Una volta 
lo chiamai, ma si negò. Sì. 
qui di Sezze lo seguivano so
lo poche vedove. Ho letto dei 
loro opuscoli: mi hanno la
sciato indifferente. Preghiere 
sdolcinate: " Dolce cuore di 
Gesù, e cosi via ». E le stim
mate? e Ho avuto sentore — 
riprende il parroco della cat
tedrale — ma ho lasciato per
dere. non ci ho mai credu
to. Offerte? Si, Bernardini 
mandava vaglia postali, ma 
non so quanto raccogliesse. 
Ai miei fedeli ho sempre det
to: diffidate, non è tutto oro 
quello che luccica. Guardi, 
molto gioca l'ignoranza: di
cono sia l'ottavo sacramen
to». 

Ma in paese, a Sezze — 
un comune e rosso » da sem-

La casa di meditazione e Optra dall'Amara » a l'ex salesiano Domenico Bernardini 

pre 18 consiglieri su trenta 
comunisti — cosa si raccon
tava dell'Opera del salesia
no cacciato dall'Ordine an
ni fa? Su due punti sono tut
ti d'accordo: compagni, am
ministratori, arciprete e ca
rabinieri. Primo: il paese 
dopo gli arresti ha tirato un 
sospiro di sollievo. «Che 
qualcosa sotto sotto puzzas
se un po' era una voce ge

nerale. Chiacchiere in giro 
— sostiene Titta Giorgi, as
sessore anziano, comunista 
— se ne sentivano, certo. 
Madonne che apparivano, 
racconti di qualche fanati
ca su presunte stimmate: la 
gente si chiedeva da tempo 
cosa succedesse 11 dentro». 

Secondo: attorno all'istitu
to dei Colli di Suso traffi
cavano soprattutto forestie

ri. Gente che arrivava da 
lontano, molte auto (tre 127 
blu. spessissimo) targate A-
scoli Piceno. Di paesani qua
si nessuno. Solo tre vedine 
che da due. t re anni anda
vano li a pregare. Una di 
esse ci si trasferì addirittu
ra. Abbandonò la famiglia. 

Del prete arrestato cosa 
sapete, che tipo è? d o lo 
conosco — risponde Lkiano 

Rella. Almeno l'ho visto 
una volta —. Capitai sul 
posto per fare dei lavori da 
elettricista. Lui in genere 
non si faceva mai vedere 
in giro. Partiva spesso. C* 
erano due giovani con la to
naca, una delle vedove usci
va sempre a fare la spesa. 
Stavano tutti inginocchiati 
da mattina fino a mezzogior
no. e se non eri dei loro ti 
cacciavano via in malomo-
do. Luì, don Bernardini, è 
un tipo alto e grosso, sulla 
cinquantina. Capelli brizzo
lati. bell'aspetto, molto si
curo di se i>. 

Ad interrogare qua e là si 
scoprono altre cose. L'ex sa
lesiano sembra facesse di 
tutto per non apparire trop
po. L'Opera nella registra
zione delle residenze ana
grafiche sembra sia intesta
ta a delle suore, sei delle 
tante che sono andate e ve
nute negli anni. Disponibili
tà economiche, comunque, 
non mancavano certo. Tem
po fa un muratore di Sez
ze ristrutturò gli interni 
creando dieci camerette, o-
gnuna col suo bagno. Un la- -
VOTO di decine di milioni. 
Domenico Bernardini è sta
to visto ritirare al Banco di 
Santo Spirito del paese, fi
nanziamenti che arrivavano 
da fuori. Ogni settimana 
giungevano preti (o presun

ti tali) a curare gli « eser
cizi spirituali ». 

Nella casermetta dei ca
rabinieri il maresciallo non 
c'è. I graduati presenti sì 
dimostrano stupiti dalla svol
ta dell'indagine. Quando ab
biamo fatto degli interroga
tori dopo le denunce di quei 
genitori delle ragazze scap
pate di casa, non scoprim
mo nulla : erano liberissime. 
Li dentro c'era gente prepa
rata. anche preti stranieri. 
Facevano traduzioni in te
desco, in francese. E poi 
quella sede è una specie di 
punto di passaggio: hanno 
altri indirizzi da altre par
ti. Don Domenico non era 
più prete? — cascano dalle 
nuvole i carabinieri. Sap
piamo che andavano nei pae
si e si appoggiavano sui sa
cerdoti locali-

Forse, ma non tutti gli da
vano credito. Don Simeone 
per esempio. Ha la parroc
chia a cinquanta metri dal
la « casa di meditazione ». 
Lui. dicono i paesani, non 
li voleva, non ci metteva 
piede. Chiedeva al vescovo 
di intervenire. E la gente, 
così ha anche pensato d ie 
ci fosse sotto una rivalità 
tra preti. Si sapeva, non si 
sapeva.... 

Marco Sappine 

Ritirati 500 

licenziamenti 

alia Videocolor 

di Anagni 
Ritiro della proposta di cin

quecento licenziamenti, ri
duzione dell'orario di lavoro 
con l'Immissione di una quar
ta squadra di operai, cassa 
integrazione a rotazione per 
780 lavoratori fino al 30 apri
le, verifica fra quattro mesh 
sono i termini dell'accordo 
sottoscritto venerdì sera dal
la Fulc e dai dirigenti della 
Videocolor di Anagni, • ieri 
mattina votato a maggioran
za dall'assemblea dei lavora
tori. 
.Alla conclusione delia ver. 

tenza si è arrivati dopo set
timane di trattative, più vol
te interrotte, e dopo dodici 
giorni di picchettaggio della 
fabbrica. Ieri mattina gli 
operai hanno dato vl'a ad 
una manifestazione alla 
quale ha partecipato il com
pagno Ingrao. 

La vertenza Videocolor ha 
avuto ripercussioni anche in 
Comune. Su sollecitazioni del 
Pel la giunta di Anagni (De, 
Pri e Pedi) si era impegnata 
nelle scorse settimane a con
vocare un consiglio straordi
nario di solidarietà con gli 
operai in lotta. Ma all'incon
tro furono invitati soltanto 
il consiglio di fabbrica e la 
direzione aziendale, tenendo 
fuori la Pule provinciale. In 
quell'occasione, per protesta, 
il consiglio di fabbrica. Il Pel 
e I lavoratori presenti abban
donarono l'aula. Ora comuni
sti e socialisti chiedono le di
missioni della giunta, 
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